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Oual è stata la forza del sionismo? 

"L'importante è [la] forza motrice. Che cos'è questa forza? La 
miseria ebraica. Chi osa contestare che questa forza esista? 

(....) “Lo Stato ebraico è una necessità universale: esso quindi 
sorgerà. lo credo alla possibilità dell'attuazione, anche se non 
presumo d'aver trovata la forma definitiva del pensiero. 

"Non è ancor giiusto, oggi, quello ch'io dico? Son io innanzi a' 
miei tempi? Non sono ancora abbstanza grandi le sofferenze 
degli Ebrei? Vedremo." 


(dalla Prefazione di Theodor Herzl a "Lo stato ebraico", 1896) 
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Comprendere questo aspetto fondamentale della "questione 
ebraica” è basilare per cogliere il significato del sionismo. 

E soprattutto consente di spiegare ciò che altrimenti appare 
inspiegabile: in che modo un popolo che è stato disperso per 
secoli e secoli si è riorganizzato e ha avuto la capacità non solo 
di creare un proprio stato moderno, ma lo ha saputo difendere 
ed è riuscito a sconfiggere i propri nemici, nonostante le loro 
forze esorbitanti. 

È quello che racconta Exodus di Leon Uris, trasportato 
maestosamente sul grande schermo nel film con lo stesso 
titolo. Alla base c’è la condizione miserabile degli ebrei, 
aggravata in modo mostruoso dalla Shoah. 
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Questa miseria non si trasforma in una corrosiva sete di 
vendetta, né diventa mai disperazione. 

I sopravvissuti ai campi di sterminio intonano il canto che 
accompagnati negli anni più bui, e che poi diventerà l’inno 
nazionale dello Stato di Israele, Hatikvah (La speranza). 
Nel video allegato è interpretato da Barbara Streisand). 


i ha 


Kol od balevav penima 
Nefesh Yehudi homiya, 
Ulfa'atel mizrach kadima 
Ayin l'Tziyon tzofiya. 

Od lo avda tikvatenu, 
Hatikva bat sh'not alpayim 


'M ; hei|é 'dsn:Ì: ; FO ciaei% ÌpiMetìdi^ 
■l^nima-ébFéa- & sùSSùh'FShà/ 
v© alie ;.pÒFSi d'SIÌ’ e&lir 'Ìà doùe./Sùil|S! 11 
:ùn igùàrp? ai ;: : 'tiiQnite; !§§ sipih.,r' 

'hoh^e jpehsà ; ÌÉ /Spe&àhzà;;;::; 

/lii ì : ©FFà' ■ 


Lihyot am chofshi be'artzenu ■■■% ©SséFe ùh ; pòpólòv lì 
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Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.10) pag.6 

L’immigrazione in Palestina 

L’arrivo nell’antica terra di Sion ha un nome suggestivo in 
ebraico, aliyah, che vuol dire letteralmente “ascensione” o 
“ascesa”, ricollegandosi al tradizione pellegrinaggio verso 
Gerusalemme, che ovviamente si attua risalendo la collina sulla 
quale la città è edificata. Al tempo stesso questa parola dà un 
senso “elevato” a quello che gli ebrei vivono come un vero e 
proprio ritorno a casa - dopo che per secoli si sono salutati 
augurandosi l’un l’altro “L’anno prossimo a Gerusalemme!” 

Esiste una datazione per le varie ondate di immigrazione, 
collegate a particolari eventi in Europa e in Medio Oriente, e a 

partire da un certo punto i kibbutz diventano uno dei principali 
strumenti dell’Agenzia ebraica (Yishuv) per l’insediamento in 
Eretz Israel. 




Storie di Terrasanta e di Israele - (lez.10) pag.7 


» Prima Allyah (1882-1903). per via dei pogrom del 1880-1882 
• Seconda Aliyah (1904-1914). per i pogrom del 1903-1906 

• Terza Aliyah (1919-1923). per la rivoluzione russa e la 
successiva guerra civile 

• Ouarta Aliyah (1924-19281 per via del nazionalismo 
antisemita dopo la prima guerra mondiale 

• Ouinta Aliyah (1929-19391 per l'ascesa del nazismo e la 
chiusura degli Stati Uniti (a causa della grande depressione) 

• Aliyah Bet (1933-1948) ossia "B", clandestina (Ha'apala), in 
due fasi divise dalla Shoah: (1934-1942) e (1945-1948) 

• Kibbutz Galuyot (1948-1950) ossia rientro degli esiliati, con 
l'instaurazione del comunismo in Europa centro-orientale, e 
soprattutto con l'ostilità araba ("Operazione Tappeto Volante"). 
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/ bambini di Sciesopoli 

ln queste settimane la RAI sta trasmettendo un programma, La 
guerra è finita, che si basa sulla storia vera dei bambini di 
Selvino (BG). 

Alla fine della guerra erano centinaia di migliaia i sopravvissuti 
ai campi di sterminio nazista, che cercavano una casa, i propri 
familiari perduti, una nuova speranza. 

Nella casa di Sciesopoli, creata per ospitare i figli dei gerarchi 
fascisti, alcuni militari della Brigata Ebraica incorporata 
nell’esercito inglese organizzavano un centro per i bambini 
ebrei scampati alla Shoah. 
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Da vedere, e da leggere due libri: 

Aharon Megged, II viaggio verso la Terra Promessa, 1997, 
Sergio Luzzatto, / bambini di Moshe. G// orfani della Shoah e la 
nascita di Israele, 2018. 

Vedi anche il sito dedicato: https://www.sciesopoli.com. 

La vita nella casa dei bambini di Selvino era organizzata come 
un kibbutz per prepararli al ritorno in Palestina. 

La mattina si apprendeva un mestiere: calzolaio, falegname, 
sarto. II pomeriggio c'era spazio per la scuola e per il gioco. 
Oltre ad imparare l'ebraico come lingua comune, i ragazzi 
dovevano essere (ri)educati alla tradizione e alla cultura 
ebraiche. 
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Le sette regole di vita nella casa di Selvino erano: 

* Autosufficienza, tutto il lavoro della casa deve essere 
svolto in collaborazione tra bambini e insegnanti 

* Responsabilità condivisa 

* Proprietà comune 

* Tutti gli adulti devono condividere il lavoro con i bambini 

* Ebraico come lingua della casa 

* Nessuna memoria del passato 

* Importanza degli studi 
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// ruolo deglj insediamenti 

Abbiamo già detto che i kibbutz e i moshav si distinguono per la 
diversa enfasi sulla condivisione in forma collettiva dei servizi e 
della stessa proprietà della terra. Ci sono altri insediamenti 
“intermedi”, inoltre ci sono ulteriori suddivisioni in base 
all’affiliazione politica del gruppo dirigente di ciascun kibbutz (o 
altro). 

Inoltre, dopo la creazione di Israele sono stati creati dei veri e 
propri avamposti militari, creati da Nahal, una sezione speciale 
dell’esercito israeliano, nelle zone prossime alla “linea verde” 

(la linea dell’armistizio, che ha segnato il confine fra Israele e i 
paesi vicini fra il 1949 e il 1967). 

E dopo il 1967 ci sono tutte le strutture create nel Sinai 
(abbandonate dopo la pace del 1979) e a Gaza (nel 2005), e 
quelle in Giudea e Samaria, tuttora esistenti e controverse. 
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Se nel periodo iniziale di insediamento in terra d’lsraele, i 
sionisti puntano alla solidarietà con i lavoratori arabi, e si 
augurano di costruire insieme una nuova società, ben presto 
questa illusione viene abbandonata. 

All’inizio il problema è legato a dei casi di brigantaggio. 

Poi la situazione s’inasprisce quando i possidenti arabi, che 
erano stati ben contenti di fare ampi profitti dalla vendita delle 
loro terre peggiori (pietraie, paludi e deserti) a questi sciocchi 
europei che vogliono diventare dei contadini (!!) passano a 
sobillare la popolazione povera contro gli ebrei quando diventa 
evidente che né la malaria né la durezza delle condizioni 
possono fermare l’idea sionista. 
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Ben presto i 
kibbutz mettono 
insieme il lavoro 
sulla terra e la 
difesa armata 
degli avamposti. 
Questa è una 
foto del 1909, 
che ritrae una 
milizia 

organizzata da 

Hashomer 

Hatzair. 
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ln sostanza, nella pratica i kibbutz e tutti gli altri tipi di 
insediamenti israeliani hanno due motivazionì, una economica 
e l’altra militare (di sicurezza). 

Fin dall’inizio le località dove stabilire i kibbutz avevano la 
funzione di ampliare il più possibile le zone di insediamento dei 
coloni ebrei, spesso scegliendo deliberatamente dei punti ad 
alto rischio. 

Alcuni dati sul modo in cui queste strutture sono state di grande 
importanza per lo Stato di Israele. 
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Una cartina 
significativa 
della Striscia di 
Gaza nel 2003, 
dove gli 
insediamenti 
israeliani (civili 
e militari) si 
intrecciano con 
campi profughi 
e altre strutture 
arabo- 
palestinesi. 
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La situazione è cambiata nel 2006 per via della decisione del 
governo guidato da Sharon di attuare un ritiro unilaterale da 
Gaza. 

Purtroppo a quella mossa non ha fatto seguito alcun tentativo 
da parte palestinese di avanzare verso la pace, al contrario. 

Diversa era stata la situazione nel Sinai, ampiamente 
sviluppato da Israele negli anni fra il 1967 e il 1982 (data del 
ritiro successivo al trattato di pace con l’Egitto). In quel caso la 
pace ha retto nei decenni trascorsi da allora, e gli egiziani 
hanno saputo impiegare fruttuosamente quello che gli 
israeliani avevano lasciato dietro di sé (ad es. Sharm el-Sheik). 
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Uidealismo nelTavyentura dei kibbutz 

Anche se nei kibbutz prevale una visione collettivista-comunista 
integrale l’aspetto che accomuna un po’ tutti i tipi di 
insediamento è l’aspirazione a fare qualcosa di importante e di 
rilevante non solo per se stessi, ma per la rinascita del popolo 
ebraico, comunque intesa. 

Arthur Koestler ci offre nel suo Ladrinella Notte una bellissima 
descrizione delle origini di Degania: 
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“La più antica delle comunità ebraiche si trovava nella valle del 
Giordano all'estremità meridionale del Lago di Tiberiade. Era 
stata fondata da dieci giovani e due ragazze di Romni, in 
Polonia, i quali avevano deciso di mettere in pratica la teoria e 
s'erano imbarcati sul primo esperimento di comunismo rurale. 

Avevano tutto in comune: guadagni, cibo, abiti, le capanne di 
fango che erano state I loro primi allogglamenti, le zanzare e I 
pidocchi, i turni di guardia la notte contro beduini e ladroni, 
malaria, tifo e febbre da mosca delle sabbie; tutto in comune 
meno il proprio letto, perché, fedeli alla tradizione romantica, 
avevano vissuto per molti anni in spontanea castità.” 
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“Si erano rifiutati di impiegare mano d'opera salariata, 
d'impiegare denaro se non nelle loro transazioni col mondo 
esterno e perfino di mettere un segno di riconoscimento sulle 
loro camicie prima che andassero alla lavanderia della 
comunità, per timore che l'infezione del senso di proprietà 
individuale potesse svilupparsi in loro. 

Si consideravano gli eredi spirituali degli Esseni che, fuggiti 
dalla vacua mondanità di Gerusalemme [in epoca biblica] 
avevano fondato nel deserto le loro comunltà basate sulla 
divisione del lavoro e dei suoi frutti. 

Avevano studiato la Bibbia, Marx e Herzl, e non sapevano né 
piantare un albero né mungere una vacca.” 
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“Gli Arabi li avevano presi per pazzi, e i vecchi piantatori ebrei 
della Giudea avevano considerato la Comunità dei Dodici un 
brutto scherzo e un'eresia. 

Oggi [1937] la terza generazione di Degania era stata allevata 
negll asili d'infanzia della comunità secondo gll stessi folli 
principi degli Esseni, mentre più di cento altri villaggi 
collettivizzati s'erano diffusi per tutto il paese, dal Mediterraneo 
al Mar Morto, e da Dan a Bersheba. 

Alcuni, come Yagur e Pozzo d'Erode, avevano più di mllle 
membri, altri solo una cinquantina, i più antichl erano prosperi, 
con parchi, piscine e anfiteatrl, e I nuovl erano poveri, vl si 
viveva duramente, ed erano squallidi e brutti.” 
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“Alcuni praticavano colture alterne, altri s'erano specializzati 
nella produzione di frutti esotici e di stagni peschieri artificiali; 
ma tutti avevano le stesse caratteristiche fondamentali: 
il refettorio, il laboratorio [officina] e il giardino d'infanzia 
collettivi; la proibizione di assumere mano d'opera; l'abolizione 
del denaro, degli scambi e della proprietà privata; la divisione 
del lavoro secondo le capacità di ciascuno e la divisione dei 
prodotti del lavoro secondo le necessità di ciascuno.” 

È senz’altro vero che i kibbutz volevano contrastare le 
precedenti iniziative di insediamento ebraico in Palestina, che 
avevano creato delle aziende agricole e industriali con capitale 
ebraico, ma con l’impiego di lavoratori arabi. 
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Per il sionismo socialista l’impianto in Palestina di strutture 
cooperative doveva essere un meccanismo attraverso il quale i 
pionieri ebrei avrebbero ripreso a dissodare la terra dei propri 
avi come lavoratori agricoli. Per questo era necessario non 
sfruttare la manodopera araba a buon mercato, e dare una 
struttura collettivistica ai lavoratori ebrei. 

Non a caso Koestler descrive il kibbutz di Degania parafrasando 
Marx quando diceva che nel comunismo si applica la formula: 

“Da ciascuno secondo le proprie capacità e a ciascuno secondo 
le proprie necessità”. 
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Koestler passa a raccontare del suo kibbutz (di fantasia?) in 
Ladri nella notte: 

“Erano 25:20 uominl e cinque donne. II resto della collettività, 
altre 20 donne e tre bambinl dovevano raggiungerll nei 
prossimi giorni. Come gruppo, esistevano già da cinque anni, gli 
anni di preparazione e di addestramento. Provenivano in gran 
parte dai movimenti giovanili dell'Europa centrale, con un 
pizzico dl Polacchi, Russi e Balcanlcl e un giovane Inglese. II 
nucleo del gruppo s'era formato sulle navi di emigranti da 
Trieste ad Haifa. All'arrivo avevano registrato il gruppo al 
Dipartimento agricolo dei Sindacati ebraici. II Dipartimento 
agricolo li aveva iscritti sulla lista di altri gruppi che attendevano 
di stabilirsi su terre acquistate dalla Cassa Nazionale.” 
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“I fondi della Cassa Nazionale provenivano dalle azzurre 
cassette di raccolta nelle sinagoghe e nelle sedi di riunione 
ebraiche di tutto il mondo e da donazioni private. La maggior 
parte della terra acquistata dalla Cassa Nazionale era incolta e 
costitulta da paludi, dune sabblose, zone desertiche senza una 
goccia d'acqua e campi di pietre. Tutta la terra acquistata dalla 
Cassa Nazionale diventava proprietà inalienabile della Nazione 
e veniva data in affitto ai coloni per 49 anni, con diritto di 
rinnovo nelle successive generazioni.” 
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“I coloni bonificavano le paludi, piantavano alberi sulle dune, 
scavavano canali d'irrigazione, liberavano i campi dalle pietre, 
costruivano terrazzi e redimevano la terra. Non avevano capitali 
e non ne abblsognavano; ricevevano attrezzi e crediti dai fondi 
pubblici, ripagandoli quando la terra avesse cominciato a 
fruttare; mentre l'affitto dei terreni andava al loro padrone di 
casa, la Nazione.” 
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Ecco i dati sull’espandersi dei 
kibbutz in Palestina e poi nello stato 
di Israele: 


Anno Kibbutz Abitanti 


1910 

1920 

H 

12 

1 

805 

1930 

29 

3,900 

1940 

82 

1 

26,550 

1950 

214 

| 67,550 

1960 

229 

1 

77,950 

1970 

229 

00 

CJl 

o 

o 

1980 

255 

111,200 

1990 

270 


125,100 

2000 

268 


117,300 
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Al giorno d'oggi esistono tre raggruppamenti di kibbutz: 

1. II "Movimento Unito" o "Movimento dei Kibbutz", creato nel 
1979 con la fusione dei principali movimenti più antichi: i 
"Kibbutz Uniti", l'"Unione degli Kvutzot e dei Kibbutz", e i 
"Kibbutz Artzi Hashomer Hatzair". (Più dell'85% del totale dei 
kibbutz). 

2. II "Movimento religioso dei Kibbutz Hapoel HaMizrachl", 

3. Gli "Operai di Agudat Israel". 

Un'altra differenza fra i kibbutz dipende da quale gruppo di 
Nahal lo abbia fondato, e a quale movimento giovanile fosse 
legato. 
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Una bella 
foto del II 
moshav 
Nahalal nel 
1945 che ci 
permette di 
vedere 
l’attuazione 
della 

filosofia dei 
moshav. 
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Ecco come 
appare oggi 
Nahalal. 

Al centro le 
aree 

comuni, poi 
le abitazioni, 
e le aree 
coltivate che 
si 

espandono 
a raggi dalle 
case. 
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I kibbutz oggi 

Abbiamo descritto in precedenza in che modo si sia modificata 
la posizione dei kibbutz rispetto al primo periodo dello Stato di 
Israele. 

II declino della tradizione socialista/laburista in seno al 
sionismo è andato di pari passo con i cambiamenti nella 
struttura sociale israeliana, ma anche con la sostanziale 
sconfitta del progetto di pacificazione imperniato sulla formula 
“Due popoli, due stats ' che aveva portato agli Accordi di Oslo nel 
1993. 

Un esempio devastante del modo in cui è la realtà a distruggere 
ogni schema e visione utopistica, ci è fornito da quanto è 
accaduto nel caso del Kibbutz Metzer nel 2002. 
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II12 novembre 2002, un terrorista di Al Fatah si infiltrava nel 
Kibbutz Metzer, affiliato al movimento di sinistra Shomer 
HaTzair e che si era reso famoso nel movimento per la pace in 
Israele e nel dialogo fra Arabi ed Ebrei. 

II terrorista ha ucciso la segretaria del kibbutz, un'insegnante, 
un'altra donna e i suoi due bambini. 

Ma per quale motivo l'OLP attaccava un kibbutz di sinistra? 
Secondo i comunicati diffusi alla radio palestinese si trattava di 

"un attacco contro una colonia di insediamento illegale nella 
quale cinque coloni illegali sono stati uccisi". 
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E proseguiva dicendo: "Questo è stato un attacco eroico. 
Continueremo tali attacchl fino a quando tuttl gli Insedlamenti 
nel nostrl territorl conquistati non slano statl llberati”. 

La storia è questa: il Kibbutz Metzer era stato fondato nel 1952 
nella Galilea del Nord su terre che erano appartenute a un 
villaggio arabo abbandonato durante la guerra del 1948. 

Nel 1993 (l'anno di Oslo!) l'Amministrazione palestinese e l'OLP 
avevano proclamato una sentenza di morte contro coloro che 
chiamano "coloni lllegali in insediamenti illegali". E poiché il 
Kibbutz Metzer appare sulla cartina di quelli che l'OLP definisce 
come "insediamenti illegali", ecco che veniva attuata quella 
sentenza. L’"eroico" assassino di donne e bambini indifesi, 
Sirhan Sirhan, è stato giustiziato un anno dopo da Yamam, 
l'unità speciale antiterrorismo della polizia israeliana. 
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A proposito di "insediamenti illegali", in questi giorni, come 
sempre, la campana della propaganda anti-israeliana si 
riferisce in questi termini quando parla delle strutture abitative 
che si sono create e sviluppate in Giudea e Samaria, a partire 
dal 1967. 

Israele è l’unico paese al mondo accusato di nazismo e di 
apartheid perché costruisce case di abitazione! 

E secondo la logica dei cosiddetti “difensori dei palestinesi”, i 
“coloni illegali” sono considerati fascisti e peggio. 

Ma come stanno realmente le cose? 
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Dal punto di vista del diritto internazionale, le cose sono 
abbastanza semplici, ma pochi si prendono la briga di 
affrontare la questione in termini storici. 

Nel 1947 le Nazioni Unite adottavano la risoluzione sulla 
partizione del Territorio del Mandato di Palestina in modo da 
consentire la costituzione di uno stato ebraico e di uno stato 
arabo. 

È vero che quella risoluzione rappresentava in qualche modo 
una violazione del precedente Mandato con il quale la Società 
delle Nazioni avevano stabilito nel 1923 che Tintera Palestina 
sarebbe diventata il “focolaio nazionale del popolo ebraico”. 
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Nel 1947 più di metà di quel territorio viene assegnato agli 
arabi. Siamo negli anni successivi alla seconda guerra 
mondiale, quando l’ONU sta ridefinendo i confini e le sorti di 
gran parte del mondo. Per una volta, USA e URSS sono 
d’accordo, convintamente insieme. 

Gli Ebrei,tramite la propria Agenzia Ebraica (Yishuv) accettano 
la risoluzione, e si preparano a costruire il proprio Stato. 

Gli Arabi decidono di respingere l’accordo e il 15 maggio 1948 
attaccano il neonato Stato di Israele. 

Poiché gli stati arabi perdono quella guerra - come perderanno 
tutte le altre - Israele si rafforza, e i suoi confini nel 1949 sono 
un po’ più ampi rispetto a quelli fissati nella risoluzione ONU del 
1947. 
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ln questa cartina vediamo i 
confini armistiziali del 
1949. 

Com’è ovvio, ogni accordo 
di cessate il fuoco fissa un 
confine prowisorio, fino al 
conseguimento di un 
accordo di pace. 

I confini fra Israele e gli 
stati vicini fra il 1949 e il 
1967 sono appunto confini 

prowisori. 
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Ma che cosa era successo fra il 1949 e il 1967 ai territori che 
l’ONU aveva assegnato agli Arabi? 

La Striscia di Gaza fu posta sotto occupazione miiitare da parte 
dell’Egitto. 

La Transgiordania, Invece, approfittò dell'occasione per 
annettere le regioni della Giudea e della Samaria (la cosiddetta 
“Cisgiordania”) e cambiare il proprio nome, diventando 
Giordania tout court. (E quell’annessione non fu accettata da 
nessun paese al mondo, con due eccezioni, Gran Bretagna e 
Pakistan). 


Ma va sottolineato che nessun gruppo o entità 1 
chiesto all’epoca (o in seguito) che i territori sotto controllo 


ha 


egiziano e giordano divenissero uno “stato palestinese”. Anzi 
nel 1964 il documento fondativo dell’OLP nega esplicitamente 
di avere alcuna rivendicazione verso alcuno stato arabo! 












Dopo la guerra del 
1967, Israele occupa 
tutti i territori in 
azzurro (Sinai, 
“Cisgiordania”, e 
Golan). 
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Le terre che passano sotto il controllo di Israele dopo il 1967 
sono “territori in disputa”, non “territori occupati da Israele” a 
spese dei palestinesi. 

E per determinarne la posizione giuridica definitiva si richiede la 
stipula di accordi di pace. 

Le Nazioni Unite adottarono nel 1967 una risoluzione che 
indicava proprio questo intreccio nei suoi due punti, ma che 
viene sistematicamente “interpretata” in funzione anti- 
israeliana. 
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La risoluzione ONU 242 (22 Novembre 1967} 

II testo ufficiale inglese viene regolarmente tradotto in altre 
lingue con un grave errore in un punto cruciale. 

“a) Ritiro delle truppe israeliane da territori occupati nel recente 
conflitto; [non “dai territori../’] 

b) Fine dl tutte le pretese e dl tutte le situazioni dl belllgeranza e 
rlspetto e riconoscimento della sovranità e dell’lntegrità 
territoriale e dell’indipendenza politica di ogni stato della 
reglone e del loro dlritto dl vivere in pace entro frontiere sicure e 
riconosciute, al riparo da minacce ed atti di forza;” 

II secondo punto viene sempre dimenticato. 
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I sovietici e i paesi arabi fecero di tutto per inserire nella bozza 
di testo della risoluzione la parola “tutti” davanti ai “territori” da 
cui Israele doveva ritirarsi. II primo ministro sovietico Kossighin 
contattò direttamente il presidente americano Lyndon Johnson 
per chiedere che la parola “tutti" fosse premessa a “territori”. 
Ma anche la sua richiesta fu respinta. Kossighin propose come 
formula di compromesso, di inserire l’articolo determinativo 
davanti a “territori” (“dai territori” anziché “da territori”). E 
Johnson rifiutò ancora. In seguito il presidente americano 
spiegò la sua posizione: “Non siamo noi che dobbiamo dire 
dove le nazioni debbano tracciare tra di loro linee di confine tali 
da garantire a ciascuna la massima sicurezza possibile. È 
chiaro, comunque, che il ritorno alla situazione del 4 giugno 
1967 non porterebbe alla pace. Devono esservi confini sicuri e 
riconosciuti. E questi confini devono essere concordati tra i 
paesi confinanti interessati”. 
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La pace fra 
Egitto e Israele 
nel 1979 ha 
prodotto il 
ritorno all’Egitto 
della penisola 
del Sinai. 
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La Giordania ci ha messo più tempo prima di accettare di 
firmare la pace con Israele. Ciò è avvenuto nel 1994 e in 
quell’occasione la Giordania ha rinunciato ad esercitare ogni 
titolo sulla “Cisgiordania”. 

Riguardo i gruppi palestinesi, è stato solo dopo il 1967 che 
hanno preteso che Israele cedesse loro Gaza e la “Cisgiordania 
per dare vita a uno “stato palestinese”. 

Ma ogni volta che parlano delle “proprie terre” e della “propria 
patria”, le organizzazioni palestinesi affermano qualcosa di 
profondamente falso. 

I territori fra il fiume Giordano, il Mar Morto e la vecchia “linea 
verde” del 1967 non hanno mai fatto parte di uno stato 
palestinese (nessuno è mai esistito) e sono territori in disputa. 

Come si può risolvere la situazione? 
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Sedendosi attorno a un tavolo, con la precisa intenzione di 
firmare un trattato di pace che fornisca a Israele precise 
garanzie per la sua sicurezza. 


In realtà, nonostante gli Accordi di Oslo del 1993, la posizione 
palestinese è che Israele deve scomparire dalla faccia della 
terra, e tutto il vecchio Mandato della Palestina deve passare in 
mano araba. 

Ogni volta che è stata formulata una proposta concreta per la 
pace, i palestinesi hanno detto e dicono di no, rifiutandosi di 
trattare e scatenando la vlolenza terrorlstica, 

Ad esempio, Israele e l’Egitto hanno proposto varie soluzioni per 
Gaza che comprendevano un importante ampliamento della 
Striscia includendo una fetta del Sinai. Ma nessun gruppo 
palestinese si è mai dichiarato disponibile a quell’accordo, 
come a nessun altro accordo che preveda la pace. 
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Quale bilancio trarre dall’esperienza dei kibbutz? 

I kibbutz sono stati fondamentali per porre le basi per la 
creazione dello Stato di Israele, e per proteggerne l’esistenza. 

L’esperienza di vita comunitaria, il senso di solidarietà, i legam 
fra tutti i partecipanti sono elementi di grande valore. 

Ma l’utopia collettivistica/comunista si basava (e si basa 
ancora per chi continua a tentare di metterla in pratica) su una 
lettura falsa della “natura umana”. Ci sono fattori fortemente 
individualistici e soggettivi in noi; in gran parte essi sono 
responsabili per ciò che di più creativo e di più adattabile 
all’ambiente è proprio degli esseri umani. Ignorare questi 
elementi, ad esempio i legami fra genitori e figli, e 
specialmente fra madri e figli, non avvicina la realizzazione di 
un’utopia, semmai allontana le persone dall’utopia. 
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Una piccola bibliografia di questo corso sarà 

disponibile a breve in rete 
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Con quest’ultima lezione si conclude il 
ciclo di quest’anno ded cato a Israele. 

Per prendere parte aìle decisioni riguardo 
Vanno prossimo terremo un sondaggio 
d’opinione in primavera (per informazioni 
rivolgersi alla sede dell'Unisabazia). 
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II materiale delle mie lezioni 

Nel sito svludo.altervista.org (sezione “Israele”) sono consultabili le 
lezioni dei corsi degli anni scolastici precedenti: 

(a) 2017-18 “Gerusalemme e Israele” 

(b) 2018-19: “Dalla fine dell’lmpero ottomano ai giorni nostrl”. 

Così come le lezioni di quest’anno: 

(c) 2019-20 “Terrasanta e Israele” 

Entrando nel sito, dal menu si sceglie “Israele”, nella cui pagina di 
ingresso, nella prima colonna a sinistra c’è la voce “Unisabazia di 
Vado Ligure: i miei corsi su Gerusalemme, Israele e il Medio Oriente” 
(Clicca qui su Unisabazia di Vado Ligure per accedere direttamente). 

Anche il materiale del corso sull’URSS è consultabile in un’area speciale dedicata. 
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Qui sopra una schermata della pagina Israele del mio sito. II 
collegamento “Unisabazia” vi porta ai vari corsi che ho tenuto, 
compreso questo. 
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Calendario dei corsì 


II ciclo sull’URSS riprende il 7 febbraio 2020 - Lez.6 

Seguono altre sei lezioni (7-12) con cadenza quattordicinale. 

(Ma verrà aggiunta una data intermedia per la lezione persa). 


Seguono altre tre lezioni a febbraio, quattro a marzo e quattro ad 
aprile. 


Per vostra Informazione a Quiliano il 12 marzo ci sarà una 
presentazione su Galileo Galilei, nell’ambito dei “Giovedì della 
Biblioteca”. 















